
VENEZIA XLVI I premi a «Città dolente» di Hou Hsiaohsien 
a Monteiro, Kumai e Ioseliani. Due coppie 

d'eccezione, Mastroianni e Troisi, Ashcroft e James vincono 
le Còppe Volpi per i migliori attori. E la Rai resta a bocca asciutta 

La Cina nell'anno del Leone 
• Leone d'ora Belqulng chengshl (Cittì dolente) di 

Hou Hsiaohsien (Taiwan). 
• Leone d'argento Recordaeoes da casa amarela 

(Ricordi della casa gialla) di Joao Cesar Montei
ro (Portogallo) ex aequo con Sen no rikyu (Morte 
di un maestro del ti) di Kei Kumai (Giappone). 

• Gran premio speciale della giuria Et la lumiere 
(ut (Un Incendio visto da lontano) di Otar Ioselia
ni (Francia)*. 

• Coppa Volpi miglior Interprete maschile Marcel
lo Mastroianni ex aequo con Massimo Traisi per 
Che ora è di Ettore Scola (Italia). 

• Coppa Volpi miglior Interprete lemmlnile Peggy 
Aschroft ex aequo con Geraldina James per 
She's been a*ay (E ancata via) (Gran Bretagna). 

• Oselle a Yorgos Arvanitls, direttore della foto
grafia di Australia di Jean Jacques Andrien; a 
Jules Feiffer, sceneggiatore di I want to go home 
(Voglio andare a casa) di Alain Restiate; ai gio
vani interpreti di Scugnizzi di Nanni Loy per il 
•̂ talento musicale». 

Bilanci e progetti per Biraghi 

Buoni film 
cattivi schermi 
finita tigrati kermesse è già tempo di bilanci e di 
progetti. Guglielmo Biraghi è soddisfatto e ribadi
sce la validità delle sue scelte. I problemi, quelli 
veri, insiste il direttore della Mostra, sono i soliti: 
soldi e strutture. È su questi che bisognerà insiste
re. E (produttori? Anche quest'anno la parte del 
«leone** l'hanno fatta loro: i Cecchi Gori. E punta
no ancora più in alto. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

M i VENEZIA. Quando comin
ci a lavorare per la prossima 
Mostra? «Domani*. Ovvero, og
gi per chi regge. Guglielmo Bi
raghi tira un sospirane di sol
lievo per la Mostra finita, «e 
-per un verdetto ecumenico 
che corona un programma 
ecumenico»^ Poi, già a partire 
dal «day after* che oggi spo
polerà il Udo, riparte per Ve
nezia '90. Anche perché su un 
punto Biraghi è irremovibile: 
continuerà a scegliere i film a 
costo di essere definito 'ac
centratole»,, dentro e fuori la 
Biennale: «La cosiddetta com
missione di seiezione esiste 
ormai in pochi festival, e spes
so solo nominalmente, o con 
semplici funzioni di copertura. 
Io ho un gruppo di persone 
che mi aluta in fase di prese
lezione, in modo che, per fare 
un esempio, quando mi reco 
in Giappone vedo quattro-cin
que film, non quaranta. Poi, 
però, scelgo in base al mio 
gusto e mi assumo tutte le re
sponsabilità». E la famosa 
commissione di «esperti»? «Ha 
ricevuto il via per lavorare sul
le attività permanenti. È un ot
timo segno. Anche se per ora 
hanno ben poco modo di 
spenderli*. 

Biraghi è disposto ad af
frontare problemi strutturali, 
non a discutere per l'ennesi
ma volta della selezione. È 
contento perché «almeno un 
terzo dei film è stato trattato 
bene dalla critica», e soddi
sfatto dei tentativo di «attraver
sare le sezioni, mettendo in 
concorso film bisognosi di 
aiuto e piazzando a Venezia 
Notte film magari migliori ma 
già promozionalmente «forti». 
Prendi l'esempio della selezio' 
ne britannica: mettendolo in 
concorso, ho valorizzato She's 
been away che altrove sareb
be scomparso, mentre il film 
di Peter Greenaway è comun
que riuscito a far parlare di 
sé». I veri problemi della Mo
stra, quindi, sono altri: finan
ziamento e strutture. Sul pri
mo punto è ritornato anche il 
presidente Portoghesi: «Con
fermo che darò le dimissioni 
se entro l'anno il Parlamento 
non preparerà una legge per il 
rifinanziamento della Bienna
le». Biraghi e d'accordo: «Man
cano denaro e strutture. Del 
bando per il nuovo Palazzo si 
riparlerà nel '90, ma chissà 
quando lo avremo. È un ner
vosismo intemo alla Biennale 
che si è ripercosso anche sul
la Mostra. Credo che le criti
che al programma siano deri
vate proprio dalle difficoltà lo
gistiche a cui voi giornalisti 
siete stati sottoposti. In condi
zioni mIgHon sarebbe stato 
giudicato un buon program
ma*. Come giudichi la propo

sta Pei sulla Biennale tv? «Ec
cellente. Già in questa Mostra 
le cose migliori erano cine-te
levisive, come il Mahabhamta 
e if Decalogo di Kieslowski. Si 
potrebbe fare un'ottima rasse
gna di tv di qualità sia dentro 
la Mostra del cinema, che in 
altra sede. Ma anche 11 il pro
blema è il solito: fondi e spa
zili. 

Da un direttore soddisfatto 
ai veri vincitori commerciali» 
di questa Mostra: i soliti, inar
restabili Cecchi Gori. Parliamo 
con il figlio Vittorio, mentre il 
padre Mario ha avuto modo di 
ribadire anche in questa sede 
(in un'intervista alla Gazzetta 
dello sport) il proprio irrefre
nabile amore per la Fiorenti
na. Vittorio, un bilancio di Ve
nezia '89? «Ottimo. Tre film a 
Venezia Notte che sono pia
ciuti molto (Greenaway, Wal
ter Hill e il francese Force ma-
jeure) e il film di Scoia in con
corso sono quattro fiori all'oc
chiello*. È ancora importante 
venire a Venezia, e magari 
vincere? «SI. Ce ne slamo resi 
conto l'anno scorso col Santo 
bevitore. Infatti sarebbe stato 
stupendo bissare con Che ora 
è. Venezia fa parlare di cine
ma, smuove gli appassionati. 
£ una cura utile per un cine
mi! malato soprattutto per due 
motivi: l'indiscriminata pro
grammazione di film in tv e il 
penoso livello delle sale. Due 
problemi enormi che, mi si 
consenta, sono stati affrontati 
male in una proposta di legge, 
quella del ministro Carrara, 
piena di buona volontà ma 
inadeguata per gli anni No
vanta. Il discorso è molto sem
plice: il cinema è malato, e se 
muore il cinema muoiono tut
ti, anche le televisioni che non 
possono fare a meno di film 
da trasmettere; ma il cinema è 
anche pericoloso, perché (lo 
dimostrano proprio eventi co
me Venezia e Cannes) se vive 
bene ammazza tutti, il suo ri
chiamo, il suo fascino sono 
ancora irresistibili Per cui mi 
sembra che in Italia i politici 
vogliano si tenerlo in vita, ma 
senza farlo guarire. È meglio 
che resti malaticcio...». 

Ora i Cecchi Gori stanno ri
finendo i due film italiani più 
attesi dei prossimi mesi, Di
menticare Palermo di Rosi e La 
voce della luna di Fetlini. Pun
tano molto sul mercato ameri
cano, sono soddisfatti delle 
vendite all'estero di due com
medie come Caruso Pascoski 
di Nuli e II piccolo diavolo di 
Benigni. E il film su Ferran di
retto da Sydney Pollack, an
nunciato proprio qui a Vene
zia l'anno scorso? «Aspettiamo 
una risposta da Pollack. È 
questione di giorni». DAI C. 

Il regista di Taiwan 
Hou Hsiaohsien 

vincitore 
del Leone d'oro 

In basso 
Jessica Forde 

ne «Il prete bello» 

PupiAvati: 
«Un premio 
davvero 
inevitabile» 
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M VENEZIA. É un Pupi Avatì 
sereno ma leggermente risen
tito con la stampa quello che 
incontriamo due minuti dopo 
la proclamazione dei vincitori. 
Unico italiano rimasto in giu
ria, dopo le costole rotte della 
Melato, il regista esordisce co
si: «Mi riconosco nel verdetto 
all'80 per cento, ma non ab
biamo avuto dubbi nel pre
miare all'unanimità Città do
lente. Vedo musi scuri in giro 
per l'Excelsior e sento critiche 
all'operato della giuria. Magari 
abbiamo tetto poco le tabelli-
ne di Repubblica o le recensio
ni del gioranli, ma il premio a 
Hou Hsiaohsien era inevitabi
le: io, Smimov e Landis, che 
facciamo i registi, ce ne slamo 
accorti subito da come rac
conta una sequenza». E Iose
liani? «Non negherò che sul 
suo film c'è stata una spacca
tura. Aggravata forse da certe 
sue dichiarazioni, non proprio 
garbate, sulla qualità della giu
ria. Per fortuna, Landis non le 
ha lette». Perché tanti ex-ae
quo? «Sugli attori non c'era al
tro da fare. Sia il film di Hall 
che quello di Scola vivono del 
meraviglioso «rimpallo» di 
sguardi e battute. Quanto al 
Leone d'argento, diciamo che 
si sono create due bande: una 
favorevole a Kunsi (io «milita
vo» in questa), l'altra a Mon
teiro. DI qui la scelta per non 
rompere». Nessun rimpianto 
per Resnais? «Francamente 
no. La nostra era una giuria te
sa alla ricerca dell'autentico, e 
poi bisogna avere il coraggio 
di premiare ciò che piace, infi
schiandosene dei compro
messi». Le sarebbe piaciuto 
gareggiare con Storia dì ragaz
zi e di ragazze? Avanti sorride 
e annuisce ma non aggiunge 
altro. Concorso o no, il suo 
film è partito molto bene nelle 
sale, a dimostrazione che tra 
Batman e Indiana Jones c'è 
posto anche per un cinema 
che parla di noi. QAfìAn. 

Storico Leone d 'oro a Taiwan, alla 46 a Mostra del 
c inema di Venezia: è Città dolente di Hou Hsiaoh
sien, mentre il portoghese Monteiro e il g iappone
se Kumai si dividono il Leone d 'argento, e il Gran 
Premio della Giuria va a Ioseliani. Due coppie 
(Mastroianni-Troisi per Che ora è, Ashcroft-James 
per She's Been Away) v incono le Coppe Volpi per 
gli attori. Gli sconfitti? La Rai e Alain Resnais. 
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ALBERTO CRESPI 

§ • VENEZIA. «È un Leone d'o
ro che cambierà il cinema tai-
wanese». Hou Hsiaohsien non 
aveva mai partecipato a un 
concorso intemazionale con 
un proprio film. Il suo viso 
non tradisce emozioni, ma la 
vittoria di Città dolente (l'uni
co film su cui la giuria presie
duta dal sovietico Smimov è 
stata unanime, per i premi se
condari c'è stata bagarre) è 
una svolta nella sua carriera. 
Forse anche la Coppa Volpi a 
Massimo Traisi è la consacra
zione del napoletano come 
«attore serio*: ma Troisi, come 
Hou non canta, non balla, 
non spara fuochi artificiali: «Se 
facessero un confranto all'a
mericana, se si mettessero in
sieme ad altri due o tre tipi e 
chiedessero a qualcuno "chi 
di questi ha vinto la Coppa 
Volpi"? credo che nessuno in
dovinerebbe. Sono contentis
simo ma non Io do a vedere. 
Non so che dire. Scusatemi, 
ma per voi giornalisti uno co
me è una iattura*. 

Insomma ci sono volti scuri 

in casa Rai (quest'anno lo 
spiegamento promozionale 
non è servito a vincere), ma 
c'è anche qualcuno per cui 
questo patmarés veneziano è 
prezioso, è uria manna dal 
cielo. Hou Hsiaohsien ricorda 
ancora i tempi bui in cui si era 
ipotecato la casa per produrre 
Verso l'età della ragione, diret
to dal suo amico Chen Ku-
nhou. «Ora non ho più niente 
da ipotecare, ma questo Leo
ne d'oro mi darà maggiore 
credibilità in patria, mi con
sentirà di aiutare dei giovani 
cineasti in cui credo. Insom
ma, non so se Città dolente 
meritava il premio, ma è una 
fortuna che abbia vinto. Meno 
male». E Troisi è felicissimo di 
dividere il premio con Ma
stroianni, anche se nei giorni 
scorsi aveva dichiarato che 
Marcello, nel film di Scola, è 
solo la sua spalla: «Lo dirò an
che stasera alla premiazione. 
Marcello se lo merita. Mi ha 
chiamato stamane da Los An
geles per complimentarsi, ma 
non ha pensato al fuso orario 
e mi ha svegliato. E poi, parlia

moci chiaro: in questo mondo 
in cui tutti si odiano e fanno 
finta di volersi bene, noi che ci 
vogliamo bene sul serio dob
biamo fare finta di odiarci». 

Mentre riceverà il Leone, il 
pensiero di Hou Hsiaohsien 
andrà probabilmente, ancora 
una volta, al suo paese, alle 
violente contraddizioni delle 
cui radici è andato alla ricerca 
in Città dolente. «Proprio men
tre montavo il film sono arriva
te le notizie del massacro di 
Tian An Men. Nessuno di noi, 
a Taiwan, si aspettava che la 
situazione a Pechino potesse 
degenerare in quel modo. Pa
gheremo anche noi le conse
guenze di tutto quel sangue. 
Le stiamo già pagando psico
logicamente (io dopo la stra
ge ero sconvolto, non sono 
riuscito a lavorare per alcuni 
giorni), le pagheremo econo
micamente perché la nostra 
dipendenza dalla Cina è 
scomparsa solo a parole. Re
stiamo sempre una grande 
provincia...». Meno tristemen
te, Troisi penserà forse al suo 
prossimo film, e a quando sa
rà possibile che un comico 
venga premiato in quanto tale, 
e non solo per il suo lavoro in 
un film d'autore: «Noi comici 
siamo condannati: o siamo 
geni come Chaplin e Woody 
Alien o siamo chiaviche. Co
munque Che ora è mi è pia
ciuto davvero. L'ho visto solo 
qui al festival e quel Troisi che 
parla, parla non mi è dispia
ciuto. Di solito, a rivedermi 
sullo schermo, mi sento ma
le.,.*. 

E l'Italia riscopre 
il gusto di fare cinema 
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SAURO SORELLI 

.•VENEZIA.Tutto come da 
copione. La 46a Mostra si è 
conclusa e ci ritroviamo a ro
vistare tra i soliti detriti: recri
minazioni, bilanci, qualche 
rimpianto, un po' di malinco
nia. L'Estremo Oriente, Tai
wan e Giappone, si portano 
via il bottino più ricco, un 
Leone d'oro e mezzo d'argen
to, ma l'Europoa - Portogallo 
e Inghilterra, Italia e Francia -
non sfigura nel confronto, con 
l'incetta d'altri premi di ade
guato prestigio. Certo, Città 
dolente costituisce non solo 
l'approdo più alto, più intenso 
cui è giunto un autore pur re
putato come Hou Hsiaohsien, 
ma risulta anche il più ecla
tante successo intemazionale 
cui sia mai giunto il cinema di 
Taiwan. E con pieno, incondi
zionato merito. 

L'altro aspe o inedito di 

questa edizione della Mostra 
veneziana dall'andamento as
solutamente tranquillo, poco 
roboante, è stata la contrad
dittoria, vistosa presenza del 
cinema di casa nostra. Fuori e 
dentro le rassegne appetitive e 
no. La Coppa Volpi assegnata 
per le interpretazioni maschili 
migliori al «duo di grazia» Ma
stroianni-Troisi per il film Che 
ora è dì Ettore Scola (in omo
logo parallelo con quella per 
le interpretazioni femminili al
l'eccezionale coppia Ashcroft-
James per È stata via di Peter 
Hall) ha sancito, infatti, la pra
tica del cinema d'alta profes
sionalità e, insieme, l'estro, il 
temperamento di acquisito va
lore di attori dalla carriera e 
dalle prospettive già salda
mente definite. 

L'aspetto però più nuovo, ri
ferito alla produzione italiana 

presente a Venezia '89, è rin
tracciabile proprio in quel di
vario, ìn quella ampiezza di 
proposte relativi ad opere e ad 
autori dalle più varie ascen
denze e ambizioni. Dalla «pro
testata» Wertmuller al contro
verso Loj, dal presuntamente 
sottostimato Moretti al più che 
autorevole Scola, dal già ma
turo Pupi Avatì all'ormai sicu
ro Mazzacurati, dal probo 
Montaldo all'esile Campioni. È 
un ventaglio fervido di idee, di 
tentativi che, pur nella non 
eterogenea contiguità, testi
monia di una rinata vitalità del 
nostro cinema. 

Si è parlato molto, qui, si è 
discusso a lungo, con passio
ne della neonata legge sul ci
nema; dei compiti istituzionali 
extra Mostra della Biennale-ci
nema; del progettato amplia
mento e potenziamento del 
palazzo del cinema, delle re

stanti strutture; dell'uscita dal 
parastato di funzionari e ad
detti della stessa Biennale, ma 
poi il momento centrate della 
manifestazione si è dimostra
to, ancora e sempre, il palin
sesto variamente articolato 
delle proiezioni. Dalla rasse
gna ufficiale competitiva alla 
ormai prestigiosissima Setti
mana delia critica, dagli 
omaggi doverosi a Cocteau e 
a Chaplin al più che sacrosan
to Leone d'oro alla carriera 
per l'austero maestro francese 
Robert Bresson, è tutto un 
denso, appassionante ordito 
di una trama che ha come 
principio e fine ultimi il cine
ma nella sua accezione più 
compiuta e rigorosa. 

Dunque, Venezia-cinema 
'89 ha assolto al suo compito 
canonico nel migliore dei mo
di? Tutt'altro. Si sa bene che 
un palmarès abbastanza con

divisibile ne) suo complesso, 
una relativa dignità di propo
ste, di programmi nel corso 
della manifestazione, il reperi
mento e la debita esaltazione 
di opere e di autori tra i più si
gnificativi non comportano, di 
meccanico riflesso, un giudi
zio di incondizionato favore. 
Anche perché, riuscisse dav
vero e radicalmente a scrollar
si di dosso servitù e soggezio
ni, quali quelle verso l'impu
dente intrusione della Rai-tv o 
nei confranti del più insidioso 
pool berlusconiano come a li
berarsi al contempo di reve
renze e rispetti non dovuti a 
notabili e faccendieri di certe 
ben individuate parti politiche, 
la Biennale-cinema trovereb
be, allora si, una sua più niti
da, rigorosa identità e dignità. 
Ma sappiamo bene di chiede
re tanto, forse troppo, per cer
tuni. 

A come amore, L come lusso, N come noia 
BH VENEZIA. Penuria di film 
negli ultimi due giorni di Mo
stra. E penuria di pubblico. 
Restano solo i giornalisti e i 
funzionari a far da cornice al
l'epilogo di un Evento che 
non entusiasma granché. 
Nemmeno il «toto-festival* è 
riuscito a scaldare gli animi, 
per quel senso di ineluttabilità 
che circonda una Mostra d'ar
te cinematografica. Vediamo 
di ripercorrere, per spunti e 
curiosità, questi dodici giorni 
al Lido. È un dizionarietto fa
zioso e incompleto, da pren
dere con le molle: ma sennò 
che gusto ci sarebbe? 
A come amore. È stato, insie
me all'Africa, il grande tema di 
questa Mostra. Amori per noia 
(Un mondo senza pietà), 
amori scandalosi (Lover 
Boy), amori guardoni (il sesto 
capitolo del Decalogo), amori 
acrobatici (Mi ami?), amori 
fraterni (Ilsangue), amori afri
cani (Christian), amori omici
di (Verso casa). Mancava l'a
more omosessuale, già ampia
mente indagato, però, nelle 
scorse edizioni. 
C come critica. Mai come 
quest'anno pigra e annoiata. I 
titolari invidiavano i colleghi 
che s'occupavano delle sezio
ni non competitive, sognando 
Indiana Jones e Jolinny Hand-
some. Certo che è dura affron
tare il concorso sperando di 
arrivare in fondo ad ogni film 
senza appisolarsi. 
D come Oonagglo. Adriano 
nOn Pino. II solerte capoufficio 
stampa è parso un po' troppo 

ossequioso nelle conferenze 
stampa «a rischio», a partire da 
quella della Wertmuller. In 
compenso è stato - quasi 
sempre - ferreo nella distribu
zione delle tessere omaggio. 
E come eros. L'ufficioso Leo
ne d'oro va la greco Miami?éi 
sicuro il film più stroncato. 
L'hanno definito pornografi
co, volgare, goliardico, stupi
do e immorale (?), Troppi ag
gettivi negativi per una com-
mediola su un altro uomo che 
amava le donne. Magari non 
era da Mostra, ma II pubblico 
si è divertito, condividendo le 
pene e le sbirciate di quel Ro
meo impenitente che cadde 
dal terrazzo nel tentativo di 
spiare le nudità di Giulietta 
F come freddo. Calze nere, 
pullover e giacche a vento. Il 
clima è stato impietoso con la 
Mostra, brindisi e party si sono 
svolti spesso al chiuso, con la 
simpatica eccezione della fe
sta per Corsa di primavera. 
Morandi, Dalla, Baccini e il 
mago Bustric si sono esibiti, 
per amicizia, a tre chilometri 
dall'Excelsior, mentre il giova
ne Campiotti, emozionato e 
stupito, si domandava (e do
mandava ai giornalisti) per
ché tutti gli dessero del «ciclli-
no» senza esserlo. 
G come Giace!, Dobbiamo 
delle mezze scuse al direttore 
generale dell'Ente Gestione 
Cinema, Vittono Giacci, il qua
le s'è visto inserire all'ultimo 
momento il suo // poliedro di 
Leonardo tra gli Eventi Specia-
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MICHELE ANSELMI 

li. Tutti hanno pensato, mali
ziosamente, che fosse grazie 
alla stretta militanza socialista 
dell'uomo (YAvanti! gli ha 
eretto un monumento), inve
ce è proprio cosi. Ma il fatto 
che suoni la batteria in un 
gruppo musicale che ha inci
so un 45 giri dal titolo Vestita 
di nero infinito ce lo fa sem
brare migliore. 
H come Handsome. Johnny 
il bello, al secolo Mickey Rour-
ke, è stato di sicuro il divo più 
«desiderato» della Mostra, gra
zie all'accorta regia orchestra
ta da Enrico Lucherini. Il fan
tasioso press-agenl s'è inven
tato «uscite a sorpresa» dell'at
tore e folle oceaniche per il 

solo gusto di far impazzire i fo
tografi, 
I come Italia. La selezione 
dei dolori e delle polemiche. 
Accade sempre cosi ma que
st'anno, propno perché Bira
ghi non è Rondi, si sperava in 
una scelta meno convenzio
nale. Risultato: Moretti e Avatì 
sono i vincitori morali della 
Mostra. 
J come Jessica. Non la co
nosce nessuno, forse è stata 
messa nel Prete bello per un'e
sigenza di coproduzione, ma 
è tra i volti più luminosi e at
traenti della Mostra. Jessica 
Forde, la prostituta dal cuore 
d'oro Fedora, ricorda la giova
ne Mangano: un'eredità im
portante che indossa con pu

dica sensualità. Grazie a Maz
zacurati per averla scovata. 
K come Kei Kumai. Il regista 
giapponese di Morte di un 
maestro del tè s'è dovuto ac
contentare di un Leone d'ar
gento diviso a metà. Ma è feli
ce lo stesso, perché la Mikado 
ha comperato il film per l'Ita
lia e tutti gli hanno fatto i com
plimenti. Si consiglia comun
que una bella tazza di caffè 
nero prima di andarlo a vede
re. 
L come luno . La Biennale 
spende vari milioni al giorno 
per la saletta dell'Excelsior e 
sborsa un miliardo all'anno, 
per ospitalità, al prestigioso al
bergo. Ciò nonostante, pare 
che la povera Mariangela Me
lato, infortunata in seguito ad 
una brutta caduta, si sia senti
ta chiedere il conto dal medi
co dell'Excelsior (pagato per 
stare lì) al termine di una rapi
da visita. 
N come nottambuli. Un di
sastro, per i nottambuli, la vita 
alla Mostra. Dopo le dieci non 
mangi più, o solo pizza, men
tre il ristorante affollato dai cri
tici moltiplica i prezzi. Sarà 
per questo che la cena cinese 
per il film Città dolente è stata 
letteralmente presa d'assalto. 
O come «O che stanchez
za)*, È il «refrain» di ogni festi
val di cinema. Tutti sono stan
chi già dal primo giorno, poi 
fanno carte false per venirci. 
P come premio. Tra le tante 
motivazioni lette in conferen
za stampa piace ricordare 

quella composta da Filmcritica 
per Palombella rossa «... per il 
galleggiare rischioso e senza 
fedì e per la flagranza (sic!) 
delle sue imperfezioni». 
S come sprechi. Sembra che 
la Biennale abbia speso SO mi
lioni per dotare il cinema 
Astra di una nuova funzionale 
cabina di proiezione. Ma il pa
drone del cinema sostiene che 
la struttura gli porta via trenta 
posti in galleria e quindi al ter
mine della Mostra rimonterà 
la vecchia. Domanda: non ci 
si poteva pensare un po' pri
ma? 
T come tv. Anzi come Rai-
due. La seconda rete ha occu
pato «militarmente» la Mostra 
con un tendone davanti ai Ca
sinò, Pino Caruso, urffr delle 
tre Carlucci e una trasmissione 
quotidiana chiamata Cinema
tografo. Non potendola fare 
solo per la Wertmuller. I han
no portata avanti per tutto il 
festival, imparzialità del neodi
rettore socialista Sodano, al 
quale - una volta tanto -
avremmo raccomandato più 
faziosità. Non fosse altro per 
rialzare un'audience da mini
mi storici. 
V come Venezia. Anzi Vene
zia rosso sangue, che Biraghi 
ha scelto - chissà perché -
per chiudere la Mostra. L'anno 
scorso c'era Nosferatu a Vene
zia, appena meglio grazie a 
Klaus Kinski. Ma l'ha forse Or
dinato il dottore di dare in ap
palto l'ultimo film della Mostra 
al produttore Augusto Camini-
to? 

Un finale 
«minore» 
tra sangue 
e deserto 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

m VENEZIA. Il prologo della 
46* Mostra è slato riservato 
opportunamente ad epica oc
casione, ('«evento speciale» 
costituito da Mahabharata di 
Peter Brook. L'epilogo della 
stessa manifestazione si basa, 
ben altrimenti, su un penoso 
pastrocchio di Etienne Perier 
dal truculento titolo Venezia 
rosso sangue. É un bel salto 
davvero. La storia, fin dalle 
prime immagini, comincia ad 
allarmare. SI tratta di un cano
vaccio sgangherato ove, fa
cendo leva sulle suggestioni 
tutte esteriori del ricattatorio 
fascino di Venezia, delle ma
schere, del Carnevale grandio
so del 1735, si cerca affanno
samente, inutilmente di imba
stire un rapinoso amore con 
un thrilling incentrato su un 
anonimo, inesorabile sicario, 
Oltretutto, le «persone dram
matiche» di tanta e di tale 
confusa faccenda hanno qui 
le sembianze di Cario Goldo
ni, Giambattista Tiepolo e An
tonio Vivaldi, a dire di Etienne 
Perier tre matricolati puttanieri 
e gozzovigliatori che, nei rita
gli di tempo, (orse scrìvevano 
qualche commedia, pittavano 
un quadretto o componevano 
un concertino. 

Che dire di più? Recitato 
con svogliatezza e distrazione 
da Vincent Spano, Wojtek Ps-
zoniak, Isabel Russinova, Mas
simo Dapporto, Venezia rosso 
sangue è uno di quegli etero
genei patchwork serialì-co-
smopoliti destinati a circolare 
sui teleschermi (tra, i produtto
ri c'è significativamente la per-
lusconiana Reteitalia) semi
nando guasti e rovine senza 
trovare alcun ostacolo. 

In effetti, anche nell'ultimo 
scorcio della rassegna compe
titiva ufficiale della 46" Mostra, 
le cose non sono andate mol
to meglio. A conclusione delle 
proiezioni del concorso, infat
ti, il film tunisino-algerino di 
Taieb Louhichi Layla, mia ra
gione è risultato un suggello 
fin troppo fragile e irrilevante. 
Si tratta di una stilizzata favola 
senza tempo, ispirata ad un 
romanzo di André Miquel, sul 
tema della frequentata que
stione dell'amore-passione cui 
ogni ostacolo, e ogni contra
rietà, servono appunto ai pro
tagonisti della vicenda per in
caponirsi ancora di più, nella 
loro inguaribile ossessione. 

Dunque, nel deserto, in an
ni e giorni imprecisati, un ca
valiere berbero cavalca verso 
un gruppo di tende sperdute 
tra le dune di sabbia e giunge 
di lì a poco «a casa», alla tenda 
della sua famiglia. Festeggiato 
calorosamente da tutti i pa
renti e gli amici, Qays. questo 
il nome del nostro eroe, resta 
comunque assorto, distaccato. 
Suo pensiero dominante è 
Layla, la ragazza che egli ama 
e da cui è riamato, tanto da 
volerla invocare, esaltare, in 
ogni momento in componi
menti poetici di travolgente ar
dore sentimentale. Soltanto 
che, pur non essendoci osta
coli di sorta al matrimonio dei 
due, le consuetudini, le tradi
zioni, i costumi arcaici di quel
la gente proibiscono effettiva
mente che si parli, si canti o si 
compongano poesie sulla 
donna cui un uomo aspira le
gittimamente. Il padre della 
ragazza, richiamandosi alia 
tradizione più ortodossa, di
sdice il matrimonio e Qays da 
fuori di matto, vaga per il de
serto seminudo e allucinato, 
invocando a gran voce il no
me dell'amata. La cosa va 
avanti per un pezzo, tra dune 
sconfinate, con pianti e urla a 
non finire. Dopo di che, ormai 
stremati dalla disperazione, 
muoiono prima Layla, poi 
Qays, tra la generale, inconso
labile costernazione. Anche in 
sala, frattanto, dopo un timido 
dileguarsi di spettatori impa
zienti, un flusso massiccio 
d'altri spettatori ha cominciata 
precipitosamente a guadagna
re l'uscita. Crediamo sia que
sto l'implicito, drastico e meri
tato giudizio che esìge la piat
ta, esasperante tiritera dell'i
nessenziale film di Taieb 
Louhichi, un autore ceito sen
sibile al gioco sottile dei senti
menti, ma certo tetragono alle 
regole collaudate del buon ci
nema. 

DSB. 

l'Unità 
Sabato 

16 settembre 1989 19 


